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Il volume miscellaneo Riso, pianto, lacrime. Una storia letteraria delle emozioni (I), curato da 

Claudia Jacobi e Lisa Tenderini, inaugura le pubblicazioni della collana (Re)visionen della casa 

editrice De Gruyter. La serie, attualmente accresciuta da ulteriori quattro studi, si propone di 

condurre «una revisione contemporanea del canone secondo criteri inclusivi di genere, 

transnazionali, comparativi ed intermediali» (p. 2). Rivedere e ripensare il canone, dunque, come il 

nome della collana suggerisce, attraverso un duplice approccio: includendo nel campo d’indagine 

autori, autrici, generi e media comunemente considerati come marginali o minori, spesso trascurati 

dalla critica; e, al contempo, rileggendo opere e scrittori ‘canonici’ e ‘canonizzati’ secondo 

innovative metodologie critico-teoriche. L’adozione della prospettiva delle emozioni, nel volume 

qui recensito, consente di riscrivere e guardare da un’inedita angolazione l’evoluzione della storia 

letteraria italiana. 

L’obiettivo comune dei saggi riuniti nella miscellanea, infatti, è quello di esaminare le molteplici 

rappresentazioni «delle emozioni gioia e tristezza e delle connotazioni che le loro manifestazioni 
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più esplicite – riso, pianto, lacrime – rivestono nel corso della storia letteraria, dal Medioevo ai 

nostri giorni» (p. 3). Una complessità ben esemplificata, d’altra parte, dall’immagine scelta per la 

copertina, che riproduce un dipinto a olio della pittrice Miruna Cojanu, Mâine, ea îşi va cunoaște 

lacrimile. #DarVaContinuaSăIubească, parte di una serie di ritratti di figure femminili esposti nel 

2023 a Bucarest, presso la Galleria Kulterra. Variazioni su un medesimo soggetto, le opere 

mostrano il cambiamento delle emozioni provate dalla donna; nel quadro qui selezionato, l’insieme 

degli elementi che caratterizzano il soggetto principale (gli occhi, la posizione frontale, la parziale 

nudità) e lo sfondo dietro di esso comunicano, come sentimento prevalente, una malinconia intrisa 

di orgoglio, coraggio, sensualità e vulnerabilità. Il dipinto, così, «anticipa perfettamente le 

sfaccettature del “riso”, del “pianto” e delle “lacrime”» (p. 2) analizzate nel volume; inoltre, «il 

dialogo di Miruna con la storia dell’arte», attraverso la reinterpretazione «innovativa e originale» di 

stilemi dell’Art Nouveau e della tradizione cristologica, si fa portavoce dello scopo della collana 

(Ibidem). 

La decisione di limitare l’analisi ai motivi del riso, del pianto e delle lacrime rappresenta il «primo 

stadio» di una più vasta disamina «delle emozioni e delle loro manifestazioni quale dispositivo 

estetico, artistico e letterario» (pp. 3-4), da continuarsi attraverso successivi e complementari studi. 

L’intento perseguito, dunque, è quello di «colmare un vuoto all’interno della ricerca scientifica 

italianista e italofona» (p. 4): se numerosi sono, infatti, i contributi «volti all’analisi delle emozioni 

in determinati autori o in determinate epoche», così come quelli incentrati su un singolo sentimento 

o un singolo motivo, mancava per contro «un’ampia trattazione diacronica specificatamente 

letteraria» (Ibidem) di tali temi. 

Volendo tracciare una vera e propria «storia letteraria» attraverso il punto di vista inedito delle 

emozioni, l’articolazione interna del volume procede programmaticamente secondo una 

«prospettiva diacronica» (p. 3). Il percorso si apre con il saggio di Manuele Gragnolati, che indaga 

la complessa relazione tra desiderio e corporeità quali «componenti fondamentali dell’identità e 

dell’esperienza nell’aldilà dantesco» (p. 4). Attraverso l’analisi della «poena sensus» inflitta alle 

anime scisse dell’Inferno e del Purgatorio, lo studio mostra la «specificità della sofferenza provata 

nei due regni oltremondani» (p. 13): il dolore sterile, «imposto e non accettato» (p. 25) dei dannati, 

che «consiste nella ripetizione eterna dello stesso peccato» (p. 17) commesso in vita e si traduce in 

«pianti “vani”» (p. 19); e quello, invece, produttivo, esperito dalle anime del Purgatorio, fonte di 

redenzione e purificazione. Il successivo contributo di Roberto Caponetti insiste sempre sul motivo 

delle lacrime, osservandolo all’interno delle opere agiografiche di ambiente francescano della metà 

del Duecento: attraverso alcuni testi esemplari – in particolare la Leggenda della beata Umiliana 

de’ Cerchi di Vito da Cortona – si dimostra come, in linea con la tradizione biblica e patristica, 

anche in questo contesto le lacrime siano viste come fattore di «redenzione e purificazione dello 

spirito del soggetto» (p. 29). Dato costante della poesia italiana delle origini, l’immagine codificata 

della sofferenza amorosa è poi esaminata da Franco Costantini nelle sue evoluzioni e 

«metamorfosi», da Cavalcanti a Dante e a Petrarca, delineando così «un itinerario nella 

rappresentazione del pianto del soggetto lirico nell’arco di un secolo circa» (p. 67). 

I due saggi di Paul Geyer e Luca Degl’Innocenti si spostano, invece, sull’analisi del riso e della sua 

funzione. Nel primo caso, la riflessione verte sul «cambiamento di paradigma che ha luogo nella 

cultura del riso tra tardo Medioevo e primo Rinascimento» (p. 6), così come viene documentato nel 

Decameron, e specialmente nello spazio della cornice narrativa. Lo studioso prende infatti in esame 

le «reazioni emotive e discorsive» (p. 92) dei dieci giovani rispetto ai frequenti casi di infrazione e 

capovolgimento delle norme narrati nelle cento novelle; da tale prospettiva emerge come il 

Decameron raffiguri «il passaggio da un atteggiamento esemplare carnevalesco ad uno casistico più 

aperto», attraverso un progressivo processo di «modernizzazione della coscienza» in cui il riso 

riveste un ruolo fondamentale (Ibidem). Nel saggio di Degl’Innocenti, invece, la lettura in chiave 

metaletteraria di una sequenza di episodi del cantare XIX del Morgante – quelli della liberazione di 
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Florinetta da parte di Morgante e Margutte – mette in luce il «potere non solo edonistico ma anche 

etico del riso» (p. 96): nel momento in cui «entra in contatto e in rapporto dialettico col pianto» 

(Ibidem), il riso si rivela infatti come «strumento trasformativo» (p. 126). L’esperimento di close 

reading dimostra, inoltre, come «la lente deformante del comico» sia usata da Pulci in modo 

«consapevole e programmatico», al fine di un ludere che non nasconde gli aspetti «più seri e 

perfino tragici della vita» (Ibidem). Proseguendo sempre cronologicamente, il contributo di Annika 

Gerigk si volge verso l’Orlando Furioso; anche in questo caso, la lettura ravvicinata di una serie di 

luoghi testuali – nello specifico, gli episodi in cui si manifesta il dolore di Orlando, Sacripante, 

Medoro e Pinabello – serve a comparare il motivo del pianto e delle lacrime nei personaggi maschili 

del poema. Dall’analisi di tali momenti «emerge chiaramente che Ariosto non persegue una teoria 

uniforme delle lacrime» (p. 142), ma al contrario contamina tra loro più topoi, piegandoli entro una 

parodia del genere del poema cavalleresco, dell’epica e dei motivi tradizionali della poesia d’amore. 

Nel successivo saggio di David Nelting si entra invece nel campo del patetismo barocco, in cui il 

tema del pianto e delle lacrime trova notevole fortuna letteraria: «la cultura barocca italiana», 

infatti, «è fortemente influenzata dalla rappresentazione e dalla produzione artistica delle 

emozioni», tanto da poter essere definita «come una cultura dell’emozionalità» (p. 145). Entro tale 

contesto, Nelting esamina l’originalità del modello offerto da Marino, col suo esercizio poetico 

ludico e disimpegnato, nel trattamento del soggetto del pianto. 

Dietrich Scholler, invece, si concentra sul teatro goldoniano, indagandone i ricorrenti contesti 

gastronomici: in opere quali Il servitore di due padroni, l’intermezzo La bottega da caffè e la 

commedia La bottega del caffè, il ricorso all’elemento del cibo è usato sia come veicolo di effetti 

comici sia per generare empatia e compassione. Sempre in linea con i principi della collana, il 

successivo studio di Claudia Jacobi è dedicato al poeta romano Francesco Gianni, membro 

dell’Accademia dell’Arcadia, «rinomato all’epoca per il suo talento di improvvisatore» orale e 

«impropriamente trascurato dalla critica attuale» (p. 181). Tra la vasta produzione dell’autore, 

Jacobi sceglie di soffermarsi sulla canzonetta Francesca di Arimino, in cui incontriamo un’originale 

e interessante reinterpretazione del personaggio di Francesca di Rimini. L’analisi condotta da Jacobi 

mostra come Gianni sia, con questo testo, «il primo a sottolineare la carica erotica dell’incontro tra 

Paolo e Francesca», e rileva la funzione delle lacrime «nella scoperta dell’erotismo dantesco» (p. 

183); inoltre, anche attraverso riferimenti alla pittura coeva, viene messo in evidenza il significato 

politico del componimento, che interpreta Paolo e Francesca come «allegoria del desiderio di 

unificazione dell’Italia e di liberazione dalla dominazione straniera» (p. 184). 

Nel contributo di Irene Gambacorti, la rilettura de I Malavoglia a partire dalla rappresentazione del 

riso e del pianto è occasione per avanzare ulteriori considerazioni sulle strategie narrative dell’opera 

e, soprattutto, sulle diverse funzioni dei registri stilistici impiegati dall’autore. La compresenza del 

polo del patetico e del comico, come mostra la studiosa, contribuisce infatti in misura essenziale 

«alla ricchezza» e alla «complessità» (p. 217) del romanzo verghiano. 

L’ultima sezione del volume, infine, è dedicata alla letteratura italiana del Novecento. Il primo 

saggio, di Simone Magherini, prende in esame la produzione di Palazzeschi, mettendo in evidenza 

la «lente ironica» del poeta quale fondamentale «strumento conoscitivo» (p. 227): il confronto tra il 

manifesto del Controdolore e l’Elogio degli uccelli di Leopardi, in particolare, conduce a una 

visione del riso come «frutto di un’“approfondita conoscenza della vita”, che scatta da una lucida e 

amara cognizione del dolore» (p. 230). Valeria Giannetti, invece, si sofferma sulla novella sveviana 

Una burla riuscita, in cui lo scrittore esplora le due «emozioni complementari» del riso e del pianto, 

«attraverso le quali si esprime il conflitto intimo tra due posture dell’essere umano» (p. 234); a esse, 

inoltre, Svevo accosta la rappresentazione di una «terza attitudine», quella del sorriso che compare 

sul volto dello «scrittore burlato» (p. 241). L’analisi proposta da Teresa Spignoli esplora la funzione 

del pianto all’interno dell’opera di Giuseppe Ungaretti, a partire da un’attenta ricognizione delle 

«occorrenze della parola “pianto” e dei lemmi ad essa collegati» (p. 249) nel corpus dell’autore, 
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condotta in base al volume delle Concordanze curato da Giuseppe Savoca. Lo spoglio consente di 

delineare due differenti e complementari «filoni di indagine», che «coincidono con il diverso 

significato assunto dal pianto e dalle lacrime» (p. 250) nella poetica ungarettiana. Il primo riguarda 

la produzione in versi dell’autore, in cui proprio «l’assenza» del pianto e l’incapacità di esprimere il 

dolore del lutto conducono «all’afasia e al silenzio» (Ibidem), rappresi in quel «“pianto impietrato”» 

che allude «all’idea del testo come epigrafe» (p. 255) e alla funzione mnestica della poesia; il 

secondo, invece, parte dall’esame della prosa africana Viaggio in Egitto/Pianto nella notte, messa a 

confronto con la poesia extravagante Cantetto senza parole, per evidenziare la dimensione 

ancestrale e primigenia della parola, nel suo legame con il rito. Il saggio di Davide Luglio, infine, si 

avvale di una prospettiva intermediale per indagare le caratteristiche e il significato del comico nella 

produzione di Pasolini: dopo un’analisi dei romanzi romani e del legame tra comico e adozione del 

dialetto, lo studio si sofferma sul cinema pasoliniano, su Petrolio e altre opere che, dagli anni 

Sessanta in poi, mostrano l’emergere di «un nuovo tipo di riso», legato a una forte critica «del 

nuovo capitalismo consumista e post-umanista» (p. 266). 

Al termine di questo sfaccettato «lavoro di ri-esplorazione della tradizione letteraria attraverso il 

dispositivo delle emozioni» (p. 4) si colloca, come ideale conclusione del volume, il racconto 

inedito Diario di un neonato dell’italo-senegalese Aminata Aidara, autrice di opere in lingua 

italiana e in francese. L’attenzione della collana (Re)visionen non solo «alle prospettive teoriche-

metodologiche più recenti» ma anche «alla più stretta attualità letteraria italiana e italofona» (p. 10) 

trova dunque applicazione nello spazio riservato alla «voce contemporanea» di Aidara e al suo 

breve, intenso racconto di un neonato che scopre il mondo esterno «tra riso, pianto e lacrime» 

(Ibidem). 


